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EDWARD EUGENE STOLPER 

Diego Naselli Gran Maestro ∗ 

Nell'anno 1453 la cittadina di Comiso, in provincia di Ragusa, diventò una contea della casata 
siciliana dei Naselli, che la tennero fino al 1812. Nel 1606 il Conte Baldassare Naselli diede il nome 
di Aragona ad un paesino loro feudo in provincia di Agrigento, ed alcuni anni dopo, nel 1625, Luigi 
Naselli fu investito Principe di Aragona, un titolo che fu di seguito ereditato da tutti i primogeniti 
della stirpe. 

Gli stessi nomi di battesimo, come Luigi, Baldassare e Diego, si ripeterono di generazione in ge-
nerazione, un fatto che ha spesso creato confusione nei ranghi degli storici, che talvolta sono incorsi 
in errori di identità. Ecco l'albero genealogico delle generazioni settecentesche, con i dati "anagrafi-
ci" che abbiamo potuto reperire. 
 

 
 

Baldassare Naselli, Morso e Branciforte, Principe di Aragona (II) ebbe molte alte cariche sicilia-
ne1 ed era favorito del Re, che aveva conosciuto nel 1734 nella sua funzione di ambasciatore della 
Sicilia, per rendere omaggio al novello Sovrano, durante la visita di quest'ultimo a Palermo. Nel 
1747 fu nominato Maggiordomo Maggiore della Regina2 e successivamente Maggiordomo Maggio-

                                                 
∗ «Hiram» - N. 2 – Maggio 1981 - pp. 49-53. 
1 FRANCESCO SAN MARTINO DE SPUCHES, La storia dei Feudi e del titoli nobiliari di Sicilia, Palermo 1924, Vol. I. 
2 MICHELANGELO SCHIPA, Il Regno di Napoli al tempo di Carlo di Borbone, Stab. Tip. Luigi Pierro e Figlio, Napoli 

1904 (p. 461). 
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re e Capo Ufficio della casa reale3. In questa funzione vediamo la sua controfirma (Aragona) sulla 
lettera che il Marchese Brancone, Segretario degli Affari Ecclesiastici, mandò il 24 luglio 1751 al 
Viceré di Sicilia, Duca de Laviefuille, annunciando l'Editto Reale contro la Massoneria del 10 lu-
glio 1751. Il Principe Baldassare morì a Parigi, ma fu sepolto a Comiso. 

Non ci risulta che questo Naselli abbia avuto un nesso colla Massoneria: nè abbiamo notizie in 
quel senso riguardanti i primi due figli di esso, il Principe Luigi Naselli (V) e Don Salvatore Naselli 
(VI). Sembra che il primo sia sempre rimasto a Palermo, mentre Don Salvatore è stato prima Mag-
giordomo di Settimana (1768) ed in seguito Maggiordomo Maggiore di Re Ferdinando IV, che lo 
tenne in alto riguardo. Non così il Primo Segretario Bernardo Tanucci, il quale nella sua corrispon-
denza con Re Carlo III di Spagna4, con Luigi Viviani della Robbia5 ed altri, non nascondeva la sua 
profonda disapprovazione verso questi ed altri Siciliani, accusati di dominare la vita della Corte. 
Nel 1773 Don Salvatore tornò a Palermo ed ecco che cosa Tanucci riferì al suo "padrone" (lettera 
del 26 Ottobre 1773, conservata nell'Archivio Generale de Simanca, Valladolid). Tanucci spiegò 
che, con l'aiuto della regina (Maria Carolina), era riuscito a persuadere il Re "dell'intrigante che è 
stato ed è qui don Salvatore Naselli… Essendo Naselli castellano di Castellamare di Palermo, è riu-
scito persuadersi il Re con varie ragioni di mandarlo a risieder nel suo castello… La Regina si è più 
volte lamentata di Naselli… come principale istrumento della fazione dei siciliani presentemente 
potente…". 

Certo è che gli ultimi tre figli del Principe Baldassare sono stati massoni, cioè Don Diego (VII). 
di cui parleremo dettagliatamente più avanti, Don Mariano (VIII) e Don Periconio (IX). 

A questo punto è utile che il lettore si ricordi le faccende massoniche nel Napoletano degli anni 
sessanta/settanta del settecento6. Eccone un brevissimo riassunto: 

Nel 1763 fu costituita la prima loggia "regolare". la R. L. Les Zelés, all'obbedienza della Gran 
Loggia d'Olanda. Nell'anno seguente questa loggia fu promossa a Gran Loggia Provinciale. Intorno 
al 1766, un gruppo di dissidenti si staccò, creando la loggia scismatica La Bien Choisie, che scelse 
come Venerabile Francesco d'Aquino, Principe di Caramanico. L'anno 1769 vide la nascita della ri-
vale Gran Loggia Provinciale inglese, sotto la guida del Duca di Sandemetrio, e nel 1770 l'Olanda, 
messa sotto pressione, dovette rinunciare alla sua Gran Loggia Provinciale. I Fratelli ex-"olandesi" 
si sottomisero al Duca di Sandemetrio, ma ben presto dominarono la Gran Loggia Provinciale in-
glese. Nel 1773 tutte le logge si ribellarono e fu proclamata la creazione della Gran Loggia Nazio-
nale "Lo Zelo", sotto la guida del Gran Maestro Principe di Caramanico. 

Riprendendo la nostra narrativa, Don Mariano Naselli figura sul piedilista, in data 19 novembre 
1763, della loggia "olandese" Les Zelés. Egli era un Maestro affiliato, che significa una carriera 
massonica precedente, forse a Palermo, dove era stata segnalata attività massonica dal lontano 1750. 
Sul documento la sua età viene data come 33, per cui l'anno di nascita deve essere stato intorno al 
1730. 

Nell'anno successivo Don Mariano figura come Maestro Scozzese e nel 1770 il nostro fece parte 
della loggia inglese di nuova costituzione, La Zelée et Secrète. Egli fu poi membro della Gran Log-
gia Nazionale del 1773 e, quando l'aristocrazia della massoneria napoletana si affiliò al sistema te-
desco della Stretta Osservanza, Mariano scelse il nome cavalleresco di "Eques a Sole Obscurato". 

Mariano Naselli seguiva una carriera militare e nel 1763 figura come Tenente delle Reali Guar-
die Italiane. Nel 1777 egli era Capitano del Reggimento d'Agrigento7 e, secondo il piedilista della 

                                                 
3 GIOVANNI EVANGELISTA DE BLASI, Storia cronologica dei Vicere, Luogotenenti e Presidenti del Regno di Sicilia, 

Palermo 1842. De Blasi ci riferisce (p. 575) che, quando il Viceré de Laviefuille aveva ordinato che i nobili siciliani, 
fino al collo nei debiti, dovevano ripagare questi capitali (con interessi di 4%) entro 10 anni, fu il Principe Baldassare 
che riuscì a fare annullare quel decreto da parte del Re, salvando con ciò se stesso e tutti gli altri nobili siciliani. 

4 ROSA MINCUZZI (a cura di), Lettere di Bernardo Tanucci a Carlo III di Borbone (1759-1776), Ed. Istituto per la 
Storia del Risorgimento Italiano, Roma 1969. 

5 ENRICA VIVIANI DELLA ROBBIA, Bernardo Tanucci ed il suo più importante carteggio (2 Voll.), G.C. Sansoni Ed., 
Firenze 1942. 

6 ED. STOLPER, La Massoneria settecentesca nel Regno di Napoli, in: Rivista Massonica, dic. 1974, pp. 591-606. 
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loggia napoletana della Vittoria, in data 10 aprile 1778 il nostro figura come Colonnello dello stesso 
Reggimento, che in quel momento era di stanza a Messina. Sui piedilista di quella stessa loggia per 
gli anni 1782 e 1784 egli appare come "Brigadiere degli Eserciti del Re". Non ci risultano altre no-
tizie sul conto di questo Fratello, che morì a Napoli nel 1793. 

Abbiamo notizie sicure sull'appartenenza alla massoneria dell'ultimo figlio del Principe Baldas-
sare, Don Periconio Naselli (IX), che sembra abbia vissuto quasi sempre a Palermo, benchè morto a 
Napoli nel 1789. Sul piedilista (per l'anno 1764) della loggia palermitana (senza nome)8, all'obbe-
dienza della Mère Loge de Marseille, appare il nome di Pietro Naselli. Non possiamo escludere la 
possibilità che si trattasse di un fratello del Principe Baldassare, il quale morì a Palermo nel 1773 
(n. III dell'albero genealogico). Sospettiamo. però, che invece abbiamo a che fare con Don Perico-
nio (IX) e questa tesi sembrerebbe essere sostenuta dal fatto che nel 1766 il 1° S. di quella loggia si 
chiama Pierantonio Naselli. Nel 1782 Periconio (sic) Naselli9 era Venerabile della loggia, che frat-
tanto si era schierata con la Gran Loggia Nazionale, della quale Periconio era Deputato Gran Mae-
stro. Nel 1785 egli ebbe contatti con lo scienziato-viaggiatore danese, il Fr. Friedrich Münter, quan-
do quest'ultimo visitò la Sicilia. 

Prima di concludere questa veloce panoramica preliminare, vorremmo ancora menzionare due 
membri della stirpe che, però, non ci risulta che abbiano avuto rapporti con la Massoneria. Dopo la 
fuga da Napoli a Palermo, nel 1798, Re Ferdinando IV, nel suo diario segreto10, fa spesso riferimen-
to ai suoi rapporti con "Aragona". Si trattava del Principe Baldassare (X), nipote del suddetto Prin-
cipe omonimo (II). Un fratello di esso, il diciottenne Don Ercole Naselli (XII), viene menzionato 
(nel 1777) come Maggiordomo di Settimana del Principe Filippo, il demente primogenito di Carlo 
III. Nel giugno 1777 egli venne nominato "Introduttore degli Ambasciatori"11 e fu dunque l'unico 
Naselli con una carica nella Corte napoletana, durante l'infame processo contro i prigionieri masso-
ni (1776/1777). Tanucci, nella sua corrispondenza con Carlo III, lo tratta con freddezza e diffidenza. 

Don Diego Naselli (VII) 
Gli storici si sono occupati poco di questo enigmatico personaggio, che ha dominato gran parte 

della massoneria napoletana, fra 1775 e 1789. Infatti, disponiamo di scarsa informazione sulla sua 
vita profana. Sappiamo che Don Diego nacque a Palermo il 22 novembre 1727 e, secondo Vincenzo 
Cuoco12, egli morì in quella città nell'anno 1830. Pensiamo, però, che forse quell'illustre storico 
possa essersi sbagliato e che l'anno 1830 si riferisca al nipote omonimo (XI). 

                                                                                                                                                                  
7 Nel 1755, Mariano Naselli era Capitano della Reale Compagnia di Alapardieri di Sicilia (una Compagnia di 50 

uomini). Si tratta, però, di uno zio omonimo (IV), fratello germano del Principe Baldassare (II). Cfr. ms: Divisas y 
antigiedades de todas las Tropas que estan al glorioso servizio de S.M.S. con los nombres de los Coroneles de los 
Regimientos y de los Capitanes de las Companias sueltas segun se enquentrana a 1° de Sep.re de 1755. (Archivio 
Storico per le Provincie Napoletane). 

8 Spesso, a questa loggia viene attribuito il nome di San Giovanni. Quell'appellativo significa, però, soltanto che la 
loggia lavorava sotto la protezione di San Giovanni Battista e di San Giovanni Evangelista. L'origine di questa usanza 
non è chiara e Jones (Freemasons' Guide and Compendium) pensa che potrebbe trattarsi di una confusione col bizantino 
San Giovanni di Gerusalemme. Oggi, nei paesi nordici (Germania, Olanda ecc) una Loggia di S. Giovanni ("Johanne-
sloge") significa una loggia che lavora nei gradi simbolici. In Scozia, le logge lavorano sotto la protezione di "S. Gio-
vanni di Scozia", un Santo di origine oscura. 

9 Periconio (anche Periconeo) sembrerebbe un nome curioso (significando Pierantonio). Uno degli avi era chiamato 
addirittura Conte Periconetto. Sul piedilista della loggia palermitana del 1782, figura un Francesco Naselli, Marchese 
della Ghibellina. Probabilmente si tratta di un altro ramo della stirpe e in quel contesto bisogna menzionare che anche i 
Duchi di Gela appartengono ad un ramo dei Naselli. 

10 UMBERTO CALDORA (a cura di), Ferdinando IV di Borbone, Diario Segreto, Ed. Scientifiche Italiane, Napoli 
1965. 

11 LUIGI BARRECA (a cura di), Il tramonto di Bernardo Tanucci nella corrispondenza con Carlo III di Spagna (1776-
1783), U. Manfredi Editore, Palermo 1976. 

12 VINCENZO CUOCO, Saggio storico sulla rivoluzione napoletana del 1799, E. Laterza & Figli, Bari 1976. 
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Anche Don Diego seguì una carriera militare. Secondo Carlo Francovich13, egli era un "brillante 
ufficiale", che aveva preso parte alla guerra dei sette anni, ma non abbiamo potuto trovare notizie 
precise concernenti questo periodo. Certo è che questo Naselli fece carriera e, mentre nel 1778 egli 
figurava ancora come Brigadiere degli Eserciti del Re, di seguito ebbe il rango di Tenente Generale. 

Don Diego non fece parte delle truppe napoletane che, sotto il generale austriaco Mack, nel no-
vembre 1798 dovevano prendere possesso di Roma, un'impresa che sembrava facile, ma che diven-
tò un completo disastro, facendo arrabbiare ed arrossire i Sovrani napoletani. Il nostro, invece, ave-
va ordini di portare, via mare, 7000 soldati a Livorno, per cercare di appoggiare l'attacco a Roma. 
Queste truppe sbarcarono il 28 novembre, troppo tardi per poter fare qualcosa, se non di tornare a 
Napoli. 

Nell'ottobre 1799, dopo un temporaneo ritiro delle truppe francesi, Roma fu effettivamente oc-
cupata ed il Generale Naselli ne diventò Governatore. Secondo Francovich, il suo comportamento 
in quella carica non fu sempre dei migliori. Lo storico Pietro Colletta va ben oltre nel suo giudizio e 
parla con rabbia ed odio delle malefatte del Governatore Naselli senza, per altro, documentare le 
sue accuse. Non dobbiamo dimenticare, però, che l'imparzialità non è certamente un pregio di Col-
letta, grande ammiratore dei Napoleonidi e difensore della Repubblica Romana14. 

Le ultime notizie a nostra conoscenza si riferiscono al 1806, quando, all'avvicinamento delle 
truppe francesi, Re Ferdinando fuggì per la seconda volta a Palermo. L'ormai anziano Generale Na-
selli fu lasciato a Napoli come Presidente della Reggenza che doveva governare la città fino all'arri-
vo dei Francesi. 

Come abbiamo accennato prima, nel 1763 Don Mariano faceva parte della loggia "olandese" Les 
Zelés. Sul piedilista del 1764 fece la sua apparizione un secondo Naselli, anche egli un Maestro 
massone affiliato. Purtroppo non figura un nome di battesimo ma, trattandosi di un "ufficiale", e 
consultando l'albero genealogico, ci sembra quasi certo che si trattava di Diego Naselli. Questo 
massone non figura sul successivo piedilista del 25 luglio 1769 ed azzardiamo l'ipotesi che, frattan-
to, Diego Naselli si era schierato con il Principe di Caramanico e la sua scismatica loggia La Bien 
Choisie (di cui non disponiamo di piedilista). E questo spiegherebbe come, quando nel 1773 fu co-
stituita la Gran Loggia Nazionale sotto il Gran Maestro Principe di Caramanico, Diego Naselli riap-
parve sulla scena massonica, apparentemente dal niente, come 1° G.S. 

Come discutemmo altrove15, la fioritura della Gran Loggia Nazionale fu alquanto breve e nel set-
tembre 1775 Re Ferdinando, spinto dal Padre, Carlo III di Spagna, e dal suo fedele paladino, Ber-
nardo Tanucci, firmò un altro Editto Reale contro la Massoneria. Il Gran Maestro, Principe di Ca-
ramanico, ed il Gran Maestro Aggiunto, Giovanni Gironda, Principe di Cannito, obbedendo al Rea-
le volere, abiurarono la massoneria ma, per il resto, la fratellanza, sentendosi ben protetta dalla Re-
gina, continuò la sua attività di Loggia. Anche l'irruzione nel mezzo di una seduta di una (finta) 
Loggia, ed il seguente processo contro i massoni prigionieri, non ebbe molto successo, benchè il 
Gran Segretario, Felice Lioy, fosse stato costretto a fuggire dal paese. Nel marzo 1777 i prigionieri 
furono liberati e nel giugno di quell'anno Diego Naselli fu eletto Gran Maestro. 

Molti storici hanno ritenuto, forse a ragione, che questo "trionfo" della massoneria napoletana 
era in gran parte da attribuirsi proprio al Principe di Caramanico ed a Diego Naselli, che ebbero 
molta influenza presso la Corte, e soprattutto sulla Regina. Peraltro, non abbiamo mai potuto trova-
re testimonianze a sostegno di quella tesi, che non ci sembra neppure confermata dalla corrispon-
denza di Bernardo Tanucci. Questi scriveva ogni settimana, con monotona regolarità, delle lunghe 
lettere al suo "padrone", Carlo III, informandolo di tutti, anche dei più insignificanti avvenimenti, 
pettegolezzi e scandali, criticando molte persone che non gli andavano a genio. Spesso egli parlò 
con amarezza del progresso, o piuttosto della mancanza di progresso, nella causa contro i massoni, 

                                                 
13 CARLO FRANCOVICH, Storia della massoneria in Italia, dalle origini alla Rivoluzione Francese, Ed. La Nuova Ita-

lia, Firenze, 1974 (p. 267). 
14 PIETRO COLLETTA, Storia del Reame di Napoli, 2 voll., Ed. Bietti, Milano, 1933 (Vol. I, pp. 341-344). 
15 ED. STOLPER, La Massoneria settecentesca nel Regno di Napoli, in: Rivista Massonica, settembre 1975, pp 395-

412. 
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ma i nomi del Principe di Caramanico e di Diego Naselli non vengono mai menzionati. Anche nella 
corrispondenza di Ferdinando IV col padre, queste persone non figurano mai. Come abbiamo visto, 
l'unico Naselli che in quel momento aveva una carica ufficiale presso la Corte, era Don Ercole. Egli 
viene criticato da Tanucci, ma mai nel contesto della massoneria16. Comunque sia, malgrado il fatto 
che l'Editto Reale rimase in vigore e fu addirittura ribadito, la massoneria fiorì e continuò a lavorare 
all'aperto, mentre non sembra che il Gran Maestro Naselli abbia mai perso la fiducia del Re. 

Come abbiamo discusso in un nostro precedente saggio, la seconda metà del settecento massoni-
co fu caratterizzata dall'invasione di una marea di gradi, riti e sistemi massonici che, deviando dalla 
massoneria pura, introdussero nei loro rituali princìpi mistici, spiritistici, occultistici, ermetici, teur-
gici e così via, non dimenticando, naturalmente, l'alchimia, una "scienza" che all'epoca fu presa 
molto sul serio. Uno di questi movimenti era la cosidetta Stretta Osservanza, un Ordine cavallere-
sco, originato nella Sassonia dal Barone Von Hund. Il sistema, che pretendeva di essere l'erede uffi-
ciale dell'Ordine dei Templari17, fu organizzato molto bene ed in vari paesi continentali il successo 
iniziale fu straordinario, malgrado l'inevitabile infiltrarsi di molti piccoli e grandi truffatori. E questi 
truffatori generalmente non furono subito smascherati, soprattutto perché le loro pretese (come la 
scoperta della Pietra Filosofale) furono considerate reali possibilità, per le quali molti ingenui erano 
disposti a sborsare molto denaro. Nell'organico della Stretta Osservanza, l'Europa era divisa in 
"Province", "Priorati" e "Baliaggi", l'Italia, insieme coll'Alta Germania. facendo parte della VIIIa 
Provincia. Tuttavia, ben presto cominciarono a sorgere dei dubbi circa la dottrina ed il contenuto del 
sistema. In Francia, il famoso Fr. Jean Baptiste Willermoz, leader della massoneria lionese ed inter-
prete delle dottrine mistiche degli Elus Coëns di Martines de Pasqually, aveva subito capito che le 
pretese cavalleresche della Stretta Osservanza erano ridicole. Egli riconosceva il sistema per quello 
che era: un bellissimo involucro vuoto; ma il saggio lionese pensava che si potesse colmare il vuoto 
con le sue idee mistiche. Per il momento, però, egli non difese queste sue idee e così, nel 1774, l'e-
missario Barone von Weiler (di dubbia origine) poté inserire la Loggia di Willermoz (la R.L. La 
Bienfaisance), nell'Ordine della Stretta Osservanza (nella III Provincia, l'Auvergne). 

Von Weiler proseguì poi per Torino dove, verso la fine del 1775, istituì il primo nucleo italiano: 
il "Baliaggio lombardo del Gran Priorato d'Italia". Von Weiler si autonominò Gran Priore d'Italia, 
mentre massimi esponenti torinesi erano il dr. Sebastiano Giraud, il Conte di Bernezzo, il Conte 
Gamba ed altri. Il Fr. Giraud era in continuo contatto con Willermoz, le cui idee egli condivise lar-
gamente. 

Naturalmente, le notizie di quella favolosa organizzazione neo-templare erano arrivate anche a 
Napoli e, presto, dopo la costituzione della Gran Loggia Nazionale nel 1773, il suo 1° Sorvegliante, 
Don Diego Naselli, fu in contatto con Willermoz. Quest'ultimo, in una sua lettera del 2 marzo 1775 
(persa, ma cfr. W56-5861-g2) aveva suggerito che gli amici napoletani si facessero inserire nel si-
stema della Stretta Osservanza, tramite il Capitolo torinese. Naselli, però, su consiglio di alcuni Fra-
telli tedeschi presenti a Napoli, scelse un'altra strada, prendendo contatto direttamente col Barone 
von Hund, Heermeister della VIII Provincia. Uno dei Fratelli tedeschi era quasi certamente l'allora 
rappresentante danese presso la Corte napoletana, il Barone von Eyben, il cui fratello germano, A-
dolf Gottlieb von Eyben, era un alto esponente della Stretta Osservanza in Germania, Un altro mas-
sone tedesco, in quel momento residente a Napoli, era l'ambasciatore austriaco, Joseph Wilczek. 

Intervenne l'Editto Reale ma, già nel giugno 1776, mentre il processo contro i massoni prigionie-
ri era ancora in corso, Don Diego si mise di nuovo in contatto con Willermoz, informandolo della 

                                                 
16 TANUCCI, nelle sue lettere, entrava in grandissimo dettaglio, come fece anche Re Carlo III. Quest'ultimo non man-

cava mai di elencare i risultati precisi delle sue battute di caccia settimanali e questi dati furono poi ripetuti fedelmente 
nella risposta di Tanucci. Benché non abbia niente a che fare con la massoneria, ci sembra interessante riportare il no-
stro calcolo preciso che, nel corso dell'anno 1782, il Re uccise il seguente numero sbalorditivo di animali: 18 lupi, 93 
volpi, 47 cinghiali, 114 cervi, 136 daini, 328 palletti (?), 315 lepri, 722 beccacce, 920 pernici, 1385 quaglie. 455 tordi, 
79 merli, 2456 palombi e tortore, moltissimi altri volatili!! 

17 ED. STOLPER, L'Ordine dei Templari e la Stretta Osservanza, in: Rivista Massonica, 1978, settembre, pp. 438-
445. 
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sua avvenuta elezione a Gran Maestro (lettera persa). Willermoz, per prudenza, tardò la sua risposta 
fino al 31 marzo 1777. 

Ecco la risposta di Diego Naselli (W56-5860-E1, del 26 aprile 1777): 

Nell'O∴ di Napoli 26 aprile 1777. 
Non m'è possibile di potervi esprimere il piacere, che m'a cagionato la vostra cariss.ma lettera de' 31. del-

lo scorso mese. Le ragioni indicatemi per cui dite di non aver risposto alla mia lettera scrittavi a quasi un'an-
no, mi dan luogo di conoscer sempre più in voi quella prudenza ch'è tanto a noi necessaria per la commune 
conservazione, e per cui cresce vieppiù in me quella giusta stima, che in ogni riscontro ho per voi acquistata. 
D'adesso in avanti però possiamo più frequentemente scriverci e servendovi del medesimo Canale, come vi 
siete adesso servito, non vi sarà mai niente da rischiare, e le vostre lettere mi saranno fedelmente consegnate, 
tanto più, che i nostri affari in questo sono attualmente in una tranquilla posizione, e i torbidi che c'an rattri-
stati per l'intiero corso d'un anno, sono entieramente terminati colla scarcerazione de' nostri innocenti ff. che 
si ritrovano presentemente alla loro intiera libertà. 

Permettetemi, caro Fr∴ che ardisca di pregarvi di portare i miei più sinceri ringraziamenti a codesto Di-
rettorio per le bone accoglienze fatte e per i tanti favori compartiti al nostro commune amico Fulgo, al tempo 
della sua dimora costì, e per quelli che per mezzo delle vostre fraterne raccomandazioni sta attualmente rice-
vendo in Parigi, per cui esso mi scrive pieno di tutta quella gratitudine e riconoscenza a voi tutti dovuta. Ma 
specialmente ringrazio il Direttorio dell'onore fattole d'averlo ammesso nell'interiore, cosa che mi ha fatto 
grandissimo piacere, per essere un soggetto che può così rendersi m.to utile all'Ordine, e per l'onore che mi 
ha fatto di farmelo communicare per vostro mezzo. 

Nel tempo della corta dimora fatta qui da Mr. Massenet, mi procurai l'onore di trattenermi seco in diverse 
conferenze sopra di questo oggetto a me non incognito, e su di cui siamo col medesimo convenuti. Io trovan-
domi nel buon cammino, ho procurato d'acquistare quei gradi di lume che sono assolutamente necessari per 
potersi rendere utile al Generale, cocche puol' esser solamente, entrando nella gran Camera. Diverse interes-
santi notizie ho acquistate in Italia, ma non avendo potute avere quelle di alcuni Soggetti, che pochi n'esisto-
no, ma che conviene di trovare, ne aspetto da qualch'Isola del Levante. Ad un uomo contanto illuminato 
quanto so che voi siete, credo d'averle scritto bastantemente chiaro non azzardanno di scrivere più diffusa-
mente se qua il nostro carteggio non sarà più vegiato e più sicuro. Prego voi che siete a portata da poterlo fa-
re a darmi de maggiori Lumi giacché altro non desidero, se non di rendermi utile il più che mi sia possibile al 
mio simile. Intanto rallegrandomi con me stesso dello acquisto della Vostra cara amicizia, pieno della più 
sincera stima Cariss.mo e R.mo Fr∴ 

Divotiss.mo oblig.mo Servit.re e Fr. . 
DIEGO NASELLI 

Commento. "L'amico Fulgo" era il Fr. Felice Lioy, che si serviva di quello pseudonimo per i 
suoi rapporti con Napoli, usando l'indirizzo del Fr. Heigelin, commerciante di Napoli. Lioy, durante 
il suo Tour d'Europe, visitò la loggia lionese nel febbraio 1777, ed in quella occasione gli furono 
conferiti i gradi Templari ("ammesso nell'interiore"). Il primo luglio 1777 Willermoz scrisse a Na-
poli al riguardo della famosa cambiale di Felice Lioy. Abbiamo pubblicato la risposta di Naselli 
(W56-5860-E2, del 20 luglio 1777) sulla Rivista Massonica 1979, n. 3/4. 

Il Fr. Massenet deve essere stato uno dei due Fratelli Massenet, appartenenti al Capitolo di Stras-
sburg (Provincia di Bourgogne). 

Dalla lettera traspare che Diego Naselli faceva del suo meglio per sapere di più circa quel favo-
loso e misterioso Ordine, del quale desiderava far parte, e del quale sapeva ben poco. 

Diego Naselli si mise anche di nuovo in contatto colla Germania dove, frattanto, nel novembre 
I776, era morto il Barone von Hund. Ed essendo morto (a Torino) anche il Barone von Weiler, i Vi-
cari Reggenti della VIII Provincia mandarono un altro emissario, nella persona del Barone Eberhard 
von Wächter (Eques a Ceraso), un personaggio assai ambiguo. Il compito di von Wächter non era 
soltanto quello di costituire Capitoli in Italia. ma anche di verificare la leggendaria esistenza a Fi-
renze dei misteriosi Superiori Incogniti dell'Ordine, i quali dovevano essere in possesso della "co-
noscenza totale". Il Barone von Hund aveva addirittura accennato che dovesse trattarsi del Preten-
dente al trono scozzese, Charles Edward Stuart, all'epoca residente a Firenze. 



www.lamelagrana.net 

 7 

Von Wächter, durante un primo soggiorno a Firenze, nel 1777, ebbe un colloquio col Pretenden-
te, il quale affermò di non aver mai fatto parte della massoneria. Anche i Superiori Incogniti, di cui 
avevano parlato il ciarlatano svedese Plommenfeldt ed altri, non si fecero trovare ma, guarda caso, 
von Wächter incontrò un personaggio molto misterioso, il quale gli impartì delle "conoscenze" mol-
to particolari, che egli poteva impartire soltanto a pochissime persone, scelte con grande cura. 

Nel novembre 1777 von Wächter arrivò a Napoli, dove costituì il "Sottopriorato dell'Aquila". 
con Diego Naselli (Eques a Falcone) quale Sottopriore. Von Wächter accennò a Naselli dei suoi mi-
steriosi incontri a Firenze, con una mezza promessa che, in un prossimo futuro, i segreti acquisiti 
potevano essere comunicati anche a Naselli. Ci voleva, però, pazienza. Inoltre l'emissario espresse 
la sua opinione personale che Naselli era senz'altro l'uomo idoneo per diventare Gran Priore d'Italia, 
un posto reso vacante dopo la morte di von Weiler, sul quale, però, i Fratelli torinesi credevano, 
giustamente, di avere un diritto. È molto probabile che, in quella occasione, von Wächter si fece da-
re un sostanzioso "prestito", in cambio dei segreti da rivelare. Come vedremo, presto dopo la sua 
partenza, si svilupparono delle perplessità riguardo al comportamento di von Wächter. 

Durante il suo viaggio di ritorno in patria, il fantasioso Fratello tedesco si fermò nel Veneto, do-
ve, nel gennaio 1778, costituì Capitoli a Vicenza ed a Padova. Anche lì lasciò delle amarezze, ed il 
G. Tesoriere Portonato (un Banchiere vicentino) rifiutò di avallare una cambiale di von Wächter. 

Più sdegnati ancora erano i Torinesi, che non erano neanche stati informati della costituzione dei 
nuovi Capitoli a Vicenza e Padova, città che facevano, almeno in teoria, parte del loro proprio Bali-
aggio lombardo. 

Il 25 luglio 1778, il Sottopriore Naselli scrisse di nuovo a Willermoz (W56-5861-g2), annun-
ciando l'avvenuta costituzione del Sottopriorato dell'Aquila. 

Très cher. et très Rev.d Fr∴ 
J'aurois du vous écrire depuis quelque tems, mon très Rvd. f., en vous donnant part d'être deja installé ici 

notre + de L'Aquila, dont moi j'ai eu l'honneur d'avoir été nommé Souprieur, le tout ayant été executé par le 
très Rev.d f. Eberardus a Ceraso qu'a été ici. et qu'il en avoit reçu expressement les facultées necessaires des 
nos très Rev.ds et Illustres ff. les Vicaires de la VIII Province. C'est avec autant plus de plaisir qu'en mon 
particulier je m'acquit envers vous et envers votre très IIlustre Regence de cet devoir. Vu que dans vôtre 
lettre écrit la 1r 9bre 1777, de reponse a la mienne, vous me fit l'honneur de m'écrire les paroles suivants, en 
parlant du Directoir: il espere et souyaite que vos etc ( ?) a Turin, qu'a un rapport direct avec Naples en ce 
qui concerne l'Or int.re, auront quelque jour un effet qui luy permettra de s'expliquer plus ouvertement sur 
cet objet. J'espère donc mon très cher f. que vous soyez à present dans le cas de pouvoir me parler plus ouve-
nemenr qu'au paravant. Moi quoique Supérieur d'un +, je sçai cependant que je dois chercher la lumiere 
qu'elle me manque. Je la cherche en effet et en m'adressant a vous j'esper de la trouver. Je me flatte même de 
n'être pas éloigné du bon chemin, mais dit moi que faut il faire pour la voir? Je n'ai pas d'autre envie que de 
me rendre utile autant qu'il me sera possible au genre humain. Eclairé moi donc si vous le pouvez. J'espère 
de n'être pas indiscret en vous écrivant de la sort, mais si je le suis, en ne le croyant pas, fait moi la grace de 
m'en avertir, pour pouvoir regler ma conduit sous vos fraternelles amonitions. C'est de qoi ardemment je 
vous supplie. 

J'ai lu avec surprise dans une lettre écrite à un de mes amis, le mots suivantes. Il se forme à Paris une 
nouvelle secte, à la tête de le quelle sont des femmes qu'ont de l'esprit. Ellet croyent aux apparitions, aux 
exorcismes, guerissent comme Gassner. Un livre très regulier et bien fait pour un but et sujet pareil instituté 
des Erreurs et des Verités est l'ouvrage classique de la secte. Le respectable Curè de St. Sulpice, consulté sur 
cet écrit et sur toutes ses suites, ne l'a pas desapprouvé, le regardant comme un moyen quelqonque de ram-
mener dans le bon chemin ceux qu'en étoient tout à fait éloignés. Je vous dirai même très sincerement que 
cet livre et tombé il-y-a quelque tems, par hazard dans mes maines. Je le trouvai très bien écrit et très bien 
raisonné a ce qu'il me parut. Je le lus attentivemenr en y faisant toutes les reflexions dont mon peu de capaci-
té me permettoi, mais il faut avouer que malgré mon attention en l'étudiant, je n'en ai rien compris dans l'es-
santiel, même lorsque je croyois d'en arriver a bout, quoique l'on disent qu'il parle assé clair, mais ça sera 
sans dout pour ceux qu'ils ont le bonneur d'être en état de pouvoir le comprendre. J'ai cru même qu'il l'auroit 
eu de l'indiscretion de le produir dans les maines de tout le Monde mais ayant appris depui, qu'il se trouve à 
present dans celles des femmes à Paris et ne sachant pas qu'en penser, je vous prie mon très cher f. de m'en 
dire votre sentiment et de m'illuminer sur cet article si vous le pouvez.  
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Pour notre reglement ici il nous est necessaire d'avoir la liste général de tous les + + , aussi bien que de 
tous le frères de l'int.re qu'appartien à votre District, ce de quoi je vous prie mon cher fr., afin que nous 
soyons instruit de tout. Pour éviter les meprises, cette même priere je vous supplie de faire de ma part au Di-
rectoir de Bordeaux, n'ayant pas jusqu'a present aucun correspondance avec luy et ne sachant pas l'adresse. Je 
me prend la liberté de vous envoyer, jointe à la lettre que vous aurez la complaisance de donner a vôtre Di-
rectoir, une pour celui de Bordeaux, afin de la luy remettre. 

A propos de ce que je vous ai parlé des femmes, nous avons reçu un écrit imprimé, que la  de la Can-
deur de l'Orient de Paris nous a envoyé, ou l'on parlent d'une  des femmes constituée dans toutes les 
formes. Nous ……. ici être instruits de leur Sistème, a regard d'elles, et si la dite  de la Candeur nous ap-
partiene, cet a dire si elle et une de nos   reunie. Ayant ici embrassé la reforme, vous comprenez bien mon 
cher fr. que j'ai suit vôtre conseil que vous eut la bonté de me donner dans la lettre datée du 2 Mars 1775. Cet 
a dire de tacher d'entrer dans le sistème des  Ecossaises unie d'Allemagne. C'est encor une obligation que 
je dois a la Maçonnerie que celui d'avoir l'honneur d'etre en correspondence avec un homme tel que vous, qui 
sait s'attirer l'estime de tout le monde et dont je me fai gloire de lui être attaché de si près. J'espère que vous 
voudrez bien me faire l'honneur de me continuer votre chère amitié, et vous pouvez être sur que je fairai tout 
au monde pour pouvoir mériter vôtre confiance, et de ne m'en rendre pas indigne. 

Voudriez vous avoir la bonté de presenter de ma part mes très humble respects à votre Directoir? Assurez 
le de mon devouement et de toute mon estime a l'egard de tous les Illustres fr.es qu'il composent. Et vous très 
digne fr. agréés les sentimens de la plus parfaite et sincere amitié avec quelle j'ai l'honneur d'être 

Vôtre très humble, très obéissant Serviteur et Dévoué fr. Le Chev. Diego Naselli 
de Naples ce 25 juiller 1778 

P.S. fait moi la grace de me repondre sous l'enveloppe adressé a monsieur m.r Cretienne Heigelin, Nego-
ciant a Naples. 

Commento. La lettera dimostra che il Capitolo, una volta costituito, non aveva avuto nessuna ul-
teriore istruzione. Anzi, come nel caso dei Capitoli veneti, von Wächter si era avvolto in un profon-
do silenzio, lasciando i nuovi Capitoli badare a se stessi, come meglio potevano. Inoltre, dei tre gra-
di capitolari (Novizio, Cavaliere, Eques Professus) non esistevano rituali uniformi e, meno ancora, 
rituali stampati. Si continuò a parlare di un "Piano Economico" che prevedeva l'acquisto di terreni, 
piantagioni ed industrie, imprese che dovevano fruttare il capitale necessario per dare una pensione 
ai Cavalieri anziani! 

Il libro Des Erreurs et de la Vérité, scritto da un Ph(ilosophe) Inc(onnu), pseudonimo di Louis 
Claude de Saint Martin, fu stampato per la prima volta nel 1775 ad Edimburgo, pseudonimo per 
Lione. L'opera ebbe un grande successo, ma anche vari critici, fra cui lo stesso Willermoz. Se Na-
selli afferma di averne capito poco, per la verità, il libro, anche se interessante, non è di facile lettu-
ra. Sembra sorprendente che il Curato del San Sulpicio condividesse il contenuto del libro che tratta 
materia che, generalmente, il clero ritiene essere di sua esclusiva competenza. 

La famosa loggia parigina La Candeur non aveva niente a che fare colla Stretta Osservanza (che 
non aveva nessuna loggia a Parigi). Sembra un po' ingenuo da parte di Naselli credere che anche le 
donne avrebbero potuto (o voluto) indossare le uniformi dei Cavalieri Templari. 

Colla suddetta lettera furono spedite due lettere ufficiali (W56-5861-G1, in data 24 luglio 1778), 
indirizzate al Direttorio della III Provincia, Auvergne (Lione), ed a quello della Provincia d'Occita-
nia (Bordeaux). Ovviamente a Napoli non si era al corrente del fatto che il Capitolo di Bordeaux 
non era funzionante. 

I firmatari erano: 
Diego Naselli, des Princes d'Aragona, Brigadier des Armées de S.M. Sicilienne, in O. Didacus a 
Falcone, S.S.O.E.P. Subpr. Aquilensis. 
Chiliano Caracciolo, in O. Kilianus, Eq. Ab Altari. Comr. et Com +. 
Francesco Marulli, in O. Franciscus a Sagitta, Eques. Com. et Decanus +. 
Teodoro Cardona, in O. Fr. Theodorus a Pelicano, Eques Com. et Senior +. 
Cristiano Heigelin, in O. Fr. Christianus a Cornucopia, Ecuyer, comm. r et Proc. r +.  
Vincenzo Revertera, in O F. Vincentius a Quadrante, E. Com.r +. 
Mariano Naselli, in Or. Marianus a Sole Obscurato, E. et Com.r +, absens. 
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Marzio Mastrilli, in Or. fr. Martius ab Ave Paradisiaca, E. et Comm. r +. 
Nicola Boccapianola, in O. F. Nicolaus ab Harundine, E. et Comm.r +. 
Francesco Valignani, in O. F. Franciscus a Telescopio, Eq. Comm.r & Cancellarius +. 

Questi firmatari sono identici ai primi 10 nomi (in quell'ordine), che figurano sul piedilista della 
R.L. della Vittoria. in data 10 aprile 1778 (ma probabilmente aggiornato al 10 settembre 1778), che 
fu spedito in Olanda (10 settembre 1778), accompagnato dalla seguente lettera18: 

Très Reverend Maître 
Reverends Surveillants, Officiers et Frères. 
Dans le Tableau des  réunies d'Allemagne avec les quelles nous venons d'établir une correspondance 

éternelle, nous avons lû le nom de la respectable  de la Haye. Notre Orient saisit une occasion aussi favo-
rable pour vous témoigner, par la présente, les prémières marques de son attachement sincère. Il regarde cette 
douce alliance comme l'acquisition la plus flatteuse: et nos Frères bénissent un évenement, qui en rendant 
nos  Consoeurs de ce Corps respectable, produit parmi nous des liens aussi chèrs et précieux. 

Agreez, TT.CC.FF., ces sentimens, comme le pur langage de nos cœurs; et daignez nous marquer les res-
pectables Frères que nous dévons chérir - Le Tableau ci-joint·est celui des Membres qui composent la  de 
la Victoire - Ce sont plutôt, TT.CC.FF., les noms de ceux qui vous sont entierement dévoués, dans cette Ca-
pitale, et dont l'éstime inviolable ne saura jamais se dementir. 

Nous avons l'honneur d'être per les nombres sacrés, et avec tous les honneurs qui vous sont dûs. 
Très Reverend Maître Reverends et Chèrs Frères 
De la  de la Victoire à l'O∴ del Naples le 1 7bre de l'an de la V∴ L∴ 5778 
Les très affectionés Frères Kiliano Caracciolo V∴ en abs.ce du 1er S.V. Chrétien Heigelin. 
In abs.ce du 2e S.V. Niccola Boccapianola S.S.D. Antoine Micheroux, Secretaire. 

Ecco il piedilista in questione19. 
 

CATALOGO 
DI TUTTI I FRATELLI DELLA LOGGIA DELLA VITTORIA ALL'ORIENTE DI NAPOLI 

1° APRILE 1778 
N. NOMI GRADI PROFESSIONE RESIDENZA IMPIEGO DELL'ORDINE 

1 D. Diego Cav.re Naselli 3 De Prin.pi D'Aragona Brig.re dell'Esercito del 
Re di Napoli 

Napoli G.M. Regno delle due 
Sicilie 

2 D. Kiliano Caracciolo » De Prin.pi di Pettoraniello Abbate Olivetano Napoli G.M.D. e Venerabile 
della  della Vittoria 

3 D. Francesco Marulli » De Conti Marulli Com.te dell'Ordine di Malta e 
Capit. no di Cavalleria 

Napoli Primo G.S. e Primo S. 
della  della Vittoria 

4 D. Teodoro Cardona » Capitano nel Reg.to R I Macedonia Napoli Secondo G.S e Secondo 
S. della  della Vittoria 

5 Cav.re D. Fran.co Valignani » De Conti di Miglianico Napoli Cancelliere 
6 D. Cristiano Heigelini » Negoziante Napoli G. Tesoriere 
7 D. Vincenzo Revertera » Duca della Salandra Gentiluomo di Camera, 

Capit.no del Corpo de Volontari di Marina, Co-
lon.lo dell'Esercito del Re di Napoli 

Napoli  

8 D. Mariano Naselli » De Prin.pi d'Aragona Colon.lo del Reg.to d'A-
grigento 

Napoli  

9 D. Marzio Mastrilli » Marchese del Gallo, Maggiordomo di Settima-
na del Re di Napoli e Alfiere de Volontari di 
Marina 

Napoli Oratore 

10 D. Nicola Boccapianola » Nobile ed Avvocato Napoli Ospedaliere 
11 D. Onofrio Braglio » Nobile di Tropea Napoli Tesoriere 
12 D. Costantino Melillo » Avvocato  Napoli  
13 D. Fran.co Cito » Gentiluomo Napoli Primo Stewart 

                                                 
18 Questi documenti sono inediti e si trovano nelle Bibliothèque de la Ville de Lyon, che ringraziamo per il permesso 

della pubblicazione. Abbiamo riportato i numeri di riferimento di quell'archivio. 
19 Questo documento si trova nell'archivio dell'Ordine olandese. Il secondo paragrafo si riferisce ovviamente al ri-

cordo della loggia "olandese" Les Zelés. La lettera provocò un vivo interesse da parte del Gran Maestro olandese, il Ba-
rone van Boetzelaer, e nell'archivio si trovano 2 copie del piedilista, stese di suo pugno. Del resto, in Olanda la Stretta 
Osservanza aveva fatto poca strada. Tutti i Grandi Ufficiali si erano fatti iniziare, ma gli sviluppi in Germania avevano 
causato delle perplessità ed i cauti Olandesi preferirono stare in disparte. 
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14 D. Antonio Micheroux » Alfiere nel Batt.ne R.le de Cadetti Napoli Segretario 
15 D. Luigi Carafa » Prin.pe di Pietralcina  Napoli Elemosiniere 
16 D. Vincenzo Nuñez » Tenente di Cavalleria Napoli Secondo Stewart e Mae-

stro de Cerimonie 
17 D. Emanuele Caputo » Lettore di filosofia e Monaco Benedettino Napoli  
18 D. Antonio Mazzacane » De Prin.pi di Lemignano, Alfiere nelle R.li 

Guardie Italiane 
Napoli  

19 D. Venemondo Pepe » Monaco Olivetano Napoli  
20 D. Nicola Abate » Ten.te nel Reg.to Siracusa Napoli  
21 D. Michele Geofilo » Sottobrig.re nel Batt.ne R.le de Cadetti Napoli  
22 D. Vincenzo Avitabile » Avvocato Napoli  
23 D. Gennaro Ferrara » Avvocato Napoli  
24 D. Francesco Patini » Avvocato Napoli  
25 D. Giuseppe Pepi » Abbate Napoli  
26 D. Pompeo Petrilli 2 Avvocato Napoli  
27 D. Giuseppe Ripetti »  Napoli  
28 D. Ottavio Avena » Marchese Avena Avvocato Napoli  
29 D. Paolo de Marco 1 Sacerdote Napoli  
30 D. Tommaso Squarcia » Ten.te del Reg.to Sannio Napoli  
31 D. Domenico Turboli » De Marchesi Peschici. Monaco Teatino Napoli  
32 D. F.A.C. Werthes » Letterato Napoli  
   In fidem Francesco Valignani   

___________________________________________________________________________________________________________________________________________________ 

Gli stessi nomi si trovano anche a pagg. 430-432 del n. 7 (settembre) 1975 della Rivista Massonica20 
 

A questo punto vorremmo soffermarci un momento su una asserzione dello storico francese Re-
né Le Forestier21 (citato poi da Francovich), che osiamo mettere in dubbio. Quello studioso è del 
parere che, quando Wächter arrivò a Napoli (fine novembre 1777), questi trovò un nucleo Templare 
già funzionante dall'anno precedente. Si trattava della Loggia della Vittoria, che contava (secondo 
Le Forestier) 56 membri. 

È vero che tutti i neo-Templari a nostra conoscenza all'inizio del 1778 appartenevano alla R.L. 
della Vittoria, ma dal piedilista di cui sopra, vediamo che quella loggia in quel momento contava 
soltanto 31 membri, di cui 2 Apprendisti e 3 Compagni d'Arte. 

Siamo del parere che a Napoli non ci fu nessuna attività Templare, prima dell'arrivo di von Wä-
chter, cioè prima di novembre 1777. Nel caso contrario, Diego Naselli ne avrebbe senz'altro parlato 
nella sua corrispondenza con l'amico Willermoz. 

Riteniamo inoltre che gli iniziati del novembre 1777 furono soltanto i 10 Fratelli, firmatari del 
documento W56-5861-G1 e probabilmente fondatori della Loggia della Vittoria, nel 1773. Del re-
sto, le altre logge napoletane costituite dalla Gran Loggia Nazionale (cioè le logge L'Uguaglianza, 
La Pace e L'Amicizia) probabilmente ebbero una vita effimera. Infatti, nessuna notizia riguardo a 
queste logge è mai venuta alla luce e, quasi certamente, all'inizio del 1778, esse non esistevano più. 

Ovviamente, dal 1778 in poi, altri Fratelli furono iniziati nei gradi della Stretta Osservanza ed 
anche la R. L. della Vittoria stessa vide una veloce crescita (nel 1782 la loggia aveva 111 membri, 
nel 1784, 124 membri). 

Per quanto concerne Le Forestier, la sua poderosissima opera è precisa e dettagliata, soprattutto 
per la Stretta Osservanza in Francia e in Germania. Riguardo all'Italia l'informazione è, però, molto 
più scarsa ed imprecisa, con vari sbagli, nomi mutilati ecc.∗ 

                                                 
20 L'ultimo nome, quello del letterato viennese Werthes, appare in calligrafia diversa e rappresenta probabilmente 

l'aggiornamento in data 10 settembre 1778 (data della spedizione in Olanda). 
21 RENE LE FORESTIER, La Franc-Maçonnerie templière et occultiste, Paris, Louvain, 1970. p. 264. 
∗ [Per una migliore comprensione da parte del lettore: il segno  significa Loggia, mentre i due quadrati sovrapposti 

 rappresentano il plurale Logge; il segno + sta per Capitolo, mentre i due + + stanno per il plurale Capitoli – Nota del 
Curatore]. 


